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tm Dopo una ricerca comparata sulle poli­
tiche dell'asilo e dell'immigrazione, un esper­
to olandese è approdato ad una cruda pro­
gnosi: «1 paesi dell'Europa occidentale, sia 
singolarmente che in comune, useranno tutti 
gli strumenti politici a loro disposizione per 
arginare l'ondata migratoria». Questa politica 
trova il sostegno della maggioranza della po­
polazione. Se ci si basa sui sondaggi d'opinio­
ne, c'è un movente, quello della xenofobia, 
che si manifesta con differente intensità nei 
diversi Stati della Comunità europea. Ma gli 
atteggiamenti dei tedeschi come risultano 
dalle risposte date non sì differenziano in mo­
do sostanziale da quelli dei francesi e degli in­
glesi. Per prima cosa desidero affrontare da 
un punto di vista normativo la questione se 
una politica di chiusura contro gli immigrati 
sia giustificata. Nei diversi Stati costituzionali 
moderni si incarnano gli stessi principi gene­
rali, ma nel contempo in essi si rispecchia la 
volontà politica e la forma di vita di una nazio­
ne particolare. Per questo motivo si pone la 
questione se il desiderio di immigrare non tro­
vi un limite nel diritto di una comunità politica 
a conservare intatta la propria forma di vita 
politico-culturale. Il diritto all'autodetermina­
zione non comprende forse il diritto all'au­
toaffermazione dell'identità di una nazione di 
cittadini (StaatsbOrgernation), anche nei 
confronti di immigranti che potrebbero dare 
un'impronta diversa a questa cultura politica 
formatasi nel corso della storia? Dalla pro­
spettiva della società di accoglimento il pro­
blema dell'immigrazione pone la questione 
di quali siano le legittime condizioni di acces­
so. In primo luogo va chiarito in che senso 
uno Stato di diritto democratico, a garanzia 
dell'integrità della forma di vita dei suoi citta­
dini, possa pretendere dagli immigranti che 
essi si assimilino. A tal proposito vanno distin­
ti due livelli di assimilazioni. Il primo richiede 
l'accettazione dei principi della Costituzione 
- una assimilazione quindi al modo in cui nel­
la società di accoglimento viene inlesa l'auto­
nomia dei cittadini e viene praticato «l'uso 
pubblico della ragione* (Rawls). II secondo 
livello richiede la disponibilità ad una più am­
pia acculturazione, ad un graduale accosta­
mento al modo di vivere, alle pratiche ed alle 
abitudini della cultura della maggioranza di 
un paese. Ciò significa una assimilazione che 
si spinge al livello dell'integrazione etico-cul­
turale e in tal modo coinvolge l'identità collet­
tiva della cultura di provenienza più in pro­
fondità di quanto non faccia l'acculturazione 
politica. In uno Stato di diritto democratico il 
piano della cultura politica, che comprende 
tutti i cittadini, deve rimanere separato dal 
piano dell'integrazione delle diverse subcul­
ture presenti al suo intemo. Per questo motivo 
esso può richiedere agli immigranti soltanto 
l'acculturazione politica (e pragmaticamente 
può prevedere di ottenerla dalla seconda ge­
nerazione). In tal modo lo Stato può preser­
vare l'identità della comunità che non deve 
essere modificata nemmeno dall'immigrazio­
ne: infatti tale identità dipende dai princìpi co­
stituzionaliradicati nella culturapo/i'ft'cae non 
dagli orientamenti etici di fondo di una forma 
di vita culturale dominante nel paese. Dagli 
immigranti è lecito attendersi la disponibilità 
ad aprirsi (sich einlassen) alla cultura politi­
ca della loro nuova patria senza per questo ri­
nunciare alle formedì vita culturali dei propri 
paesi di provenienza. Il diritto all'autodeter-
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rapporti l'unacon l'altra. Per quanto riguarda 
questa integrazione - nello Stato di diritto 
esclude culture di immigrazione fondamenta-
listiche. Infatti ogni persona, anche in quanto -
membro di comunità integrate in base a diffe­
renti concezioni del bene, ha diritto ad essere 
rispettata in egual modo. Non è invece giusti­
ficata l'assimilazione che travalichi la comu­
ne cultura politica a favore dell'autoafferma­
zione di una forma di vita culturale dominan- -
te nel paese di accoglimento. ' >. 

Tuttavia questo principio non garantisce 
che sul lungo periodo l'identità inizialmente ' 
tutelata della comunità rimanga immutata. 
Poiché gli immigranti non possono essere co­
stretti a rinunciare alle proprie tradizioni, con -
le nuove forme di vita che si affermano a se- : 
guito delle ondate migratorie si allarga anche , 
l'orizzonte entro il quale i cittadini interpreta­
no i loro comuni principi costituzionali. Qui. 
infatti opera quel meccanismo in base al qua­
le con un cambiamento della composizione 
della cittadinanza attiva si modifica anche il -
contesto all'interno del quale hanno luogo i 
discorsi etico-politici tramite i quali i cittadini 
realizzano la propria autocomprensione. - - -

Questo per quanto attiene alle condizioni 
che uno Stato di diritto democratico può legit­
timamente porre per l'accoglimento dì immi­
granti. Ma in generale, chi ha un diritto ad im­
migrare? Questa domanda si pone soprattutto 
nella situazione attuale in cui è evidente che 

la spinta all'immigrazione è maggiore della 
propensione all'accoglimento. Ci sono buone 
ragioni morali per parlare di un diritto indivi- . 
duale all'asilo politico. Anche il diritto ad un 
osilo temporaneo per profughi provenienti da 
territori in cui sono in corso guerre civili non 
presenta alcun problema. Ma a partire dal XIX 
secolo, con l'enorme aumento in tutto il mon­
do di flussi migratori, la grande massa dei mi­
granti è stata rappresentata da chi cercava la­
voro o cercava di sfuggire alla povertà, gente 
che voleva sottrarsi ad una vita di miseria nel­
la propria patria. È quello che avviene ancor 
oggi. È contro questa immigrazione dalle re­
gioni povere dell'Est e del Sud che lo sciovini­
smo europeo del benessere sta affilando le ar­
mi. • -

Normalmente gli uomini non abbandona­
no la propria patria se non si trovano in un 
grave stato di necessità: nella maggior parte 
dei casi basta il mero fatto della loro fuga a 
documentare il loro bisogno di aiuto. Un ob­
bligo morale a prestare aiuto risulta in parti- -
colare dalle crescenti interdipendenze di una 
società di dimensioni planetarie che attraver- • 
so il mercato mondiale capitalistico e la co­
municazione elettronica di massa presenta 
ormai connessioni talmente strette che le Na- • 
zioni Unite - come mostra il caso della Soma­
lia - si sono assunte una sorta di responsabili­
tà politica globale per la tutela della vita sulla 
terra. Degli obblighi particolari per il Primo 
mondo risultano anche dalla storia della co­
lonizzazione e dallo sradicamento di culture 
regionali avvenuto con l'irruzione della mo­
dernizzazione capitalistica. Inoltre nel perio­
do tra il 1800 ed il 1960 gli europei, con una . 
quota dell'ottanta per cento, hanno rappre-. 
sentalo la parte di gran lunga più consistente 

, delle migrazioni intercontinentali: e in tal mo- " 
. do hanno potuto migliorare le loro condizioni 
di vita sia nei confronti di migranti di prove­

nienza diversa che ri­
spetto ai loro conna­
zionali non emigrati. 
I paesi d'origine han­
no potuto migliorare 
le proprie condizioni 
economiche sia con 
l'esodo del XIX e de­
gli inizi del XX seco­
lo, sia con l'immigra-
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zione in Europa nel periodo della ricostruzio­
ne dopo la seconda guerra mondiale. In un 
modo o nell'altro l'Europa ha sempre benefi­
ciato di queste ondate migratorie. . • 

Queste ragioni ed altre di carattere morale 
più generale non bastano a giustificare la ga­
ranzia di un diritto individuale all'immigrazio­
ne giuridicamente esigibile, esse però giustifi­
cano l'obbligo per le società del benessere a 
seguire una politica dell'immigrazione gene­
rosa che regoli l'afflusso sulla base delle pro­
prie capacità di accoglimento. L'ostilità di 
uno slogan come «la barca è piena» manifesta 
la mancanza di disponibilità ad assumere an­
che il punto di vista dell'altra parte. Nelle so­
cietà europee, in calo demografico ed ancora 
oggi bisognose di immigrazione per motivi ' 
economici, i livelli di guardia non sono di cer­
to ancora raggiunti. Inoltre dalla giustificazio­
ne morale di una politica liberale dell'immi­
grazione deriva anche l'obbligo di non stabili­
re contingenti di immigrazione in base ai bi­
sogni economici del paese di accoglimento, 
limitandosi cioè a dare il benvenuto solo alla 
forza lavoro più qualificata, ma di fissarli se­
condo criteri accettabili dal punto di vista di 
tutte le parti coinvolte. 

Se si muove da queste considerazioni di 
principio, il compromesso sull'asilo politico 
tra governo ed Spd approvato in Parlamento 
non è giustificabile sul piano normativo. Esso 
contiene tre gravi errori ed una premessa sba­

gliata: 
a) la regolamentazione prevista si limita al­

l'asilo politico, a misure contro «l'abuso» del 
diritto d'asilo. In tal modo si ignora la circo­
stanza che la Repubblica federale ha bisogno 
di una politica dell'immigrazione che apra 
agli immigranti altre opzioni legali. Il proble­
ma dell'immigrazione viene definito erronea­
mente, con tutte le conseguenze del caso. In­
fatti chi dissolve il nesso tra le questioni ri­
guardanti l'asilo politico e quelle concernenti 
l'immigrazione per motivi economici dichiara , 
implicitamente di volersi sottrarre all'obbligo 
morale dell'Europa nei confronti dei profughi 
delle regioni più povere del mondo, E preferi­
sce invece accettare un'immigrazione illegale 
sempre più fuori controllo che in qualsiasi 
momento si presta anche ad essere strumen­
talizzata a fini di politica interna come «abuso 
d'asilo»; 

b) la prevista integrazione della Costituzio­
ne con un articolo 16a svuota il «contenuto es­
senziale» del diritto individuale all'asilo politi­
co perché in base ad essa i profughi che var­
cano il confine dopo essere transitati da uno 
dei cosiddetti Stati con garanzie di sicurezza 
democratica («sichere Drittstaaten») possono 
essere deportati senza possibilità di ricorso le­
gale. Cosi il peso dell'immigrazione dell'Euro­
pa orientale viene scancato sui nostri vicini, 
soprattutto sulla Polonia, sulla Repubblica ce- , 
ca, sulla Slovacchia e sull'Ungheria, paesi che 
nella loro attuale situazione non sono prepa­
rati ad affrontare in maniera giuridicamente 
adeguata questo problema. Inoltre risulta prò- k 
blemalica la limitazione delle garanzie legali " 
per profughi provenienti da paesi che la Re­
pubblica federale definisce ixrfolgungsfrei, ' 
paesi che si ntiene non ricorrano a persecu­
zioni politiche; 

e) l'attuale compromesso sull'asilo politi­
co, invece di facilitare l'acquisizione della cit­
tadinanza agli stranieri già residenti in Germa­
nia, in particolare ai «Gastarbeiter», i lavoratori 
stranieri che negli anni passati furono recluta­
ti attivamente, rifiuta una modifica delle nor­
me sulla cittadinanza. La doppia cittadinan­
za, a cui questi lavoratori comprensibilmente 
aspirano, viene loro negata; nemmeno i loro 
figli nati in Germania ottengono senza proble­
mi la cittadinanza tedesca. Invece i cosiddetti 
«Volksdeutschen», soprattutto polacchi e russi 
che possono provare delle ascendenze tede­
sche, hanno un diritto costituzionalmente ri­
conosciuto all'acquisizione della cittadinan­
za; 

d) la nostra politica di asilo si basa sulla 
premessa che la Repubblica federale non sia 
un paese di immigrazione. Ma ciò è contrad­
detto dai fatti storici. È vero che dall'inizio del 
XIX secolo nei soli Usa sono emigrati quasi ot­
to milioni di tedeschi. Ma negli ultimi cento 
anni si è assistito contemporaneamente a 
grosse ondate di immigrazione. Fino alla pri­
ma guerra mondiale sono venuti in Germania 
1,2 milioni di immigranti; la seconda guerra 
mondiale ha lasciato in eredità 12 milioni di 
displaced persons, per la maggior parte de­
portati polacchi e russi costretti ai lavori forza­
ti. Sulle tracce di questa politica dei lavoratori 
stranieri nel 1955 iniziò il reclutamento orga­
nizzato di forza lavoro a basso salario, non 
sposata, di sesso maschile proveniente dal­
l'Europa del Sud e del Sud-est fino al blocco 
del 1973. Oggi le famiglie e i discendenti dei 
lavoratori stranieri non rimpatriati vivono nel­
la condizione paradossale di immigranti sen­
za una chiara prospettiva di immigrazione -
tedeschi con passaporto straniero. Costitui­
scono la massa di quell'8,2 per cento di stra­
nieri ("dati del 1990) che vivono nella Repub­
blica federale. Le resistenze contro la >.omple-
ta - integrazione di. 
questi stranieri, sen­
za i quali il nostro svi­
luppo economico, 
paragonabile - ormai 
solo , a quello del 
Giappone, non sa­
rebbe stato possibile, 
risultano tanto più in­
comprensibili se si 
pensa che la vecchia Repubblica federale ha 
già integrato quindici milioni di profughi tede­
schi o di origine tedesca, anch'essi un tempo 
«nuovi cittadini». -\ .. -

Tutti questi deficit nell'approccio al proble­
ma dell'immigrazione in Germania devono 
essere compresi anche sullo sfondo storico di 
una autocomprensione incentrata sulla cultu­
ra e sulla lingua. Da noi, fino alla fine dell'ulti­
ma guerra, era ancora in uso la sottile distin­
zione tra «Deutschen» cioè cittadini tedeschi 
di ceppo tedesco, «Reichsdeutschen», vale a 
dire cittadini tedeschi di origine diversa e 
«Volksdeutschen», popolazioni di origine te­
desca all'estero. In Francia la coscienza na­
zionale si è potuta formare nel quadro di uno 
Stato territoriale, mentre in Germania si è col- • 
legata inizialmente all'idea di ispirazione ro­
mantica e tipica della borghesia colta di una 
«Kultumation». Quest'idea rappresentava 
un'unità immaginaria che a quell'epoca, per 
poter trascendere la realtà dei piccoli Stati, ' 
doveva cercare un sostegno nella comunanza 
linguistica, di tradizioni e di origine.. • -

Ancora più gravido di conseguenze è stato 
il fatto che la coscienza nazionale francese si 
potè sviluppare in sintonia con l'affermazione 
di diritti democratici di cittadinanza ed in lotta 
contro la sovranità del proprio re, mentre il 
nazionalismo tedesco, indipendentemente 
dalla lotta per i diritti democratici di cittadi­
nanza, è nato nella lotta contro Napoleone, 

«Il radicalismo di destra 
ci induce a chiedere 

se la Germania d'oggi 
porterà avanti 

la civilizzazione politica» 
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un nemico esterno. Essendo scalunta da una 
tale guerra di liberazione la coscienza nazio­
nale in Germania si è collegata al pathos della 
peculiarità di cultura ed origine - un partico­
larismo che ha lasciato un'impronta durevole 
nell'autocomprensione dei tedeschi. 

Dopo il 1945, dopo lo shock, elaborato solo 
gradualmente, per il crollo di civiltà (Zivilisa-
lionsbruch) rappresentato dai crimini di mas­
sa del nazismo, la Repubblica federale aveva 
abbandonato questa «coscienza particolare" 
(«SonderbewuGtsein»), agevolata in ciò dalla , 
perdita della sovranità e dalla sua posizione 
penferica in un mondo bipolare. La dissolu­
zione dell'Unione Sovietica e la riunificazione 
hanno modificato radicalmente questa co­
stellazione Per questo le reazioni ai ritomo di 
fiamma del radicahsmodi destra-e in questo 
contesto anche le menzogne del dibattito sul­
l'asilo politico - ci inducono a chiederci se 
oggi la Repubblica federale allargata prose­
guirà per la via della civilizzazione politica o 
se si andrà a un nnnovamento in forme diver­
se dalla vecchia «coscienza particolare». La 
questione è aperta perché l'urgente chian-
menlo dell'autocomprensione etico-politica 
dei cittadini formatisi in due Stati con destini 
storici tanto divergenti fino a oggi non ha avu­
to luogo. 

La discutibile scelta di politica costituziona­
le di far aderire i Lander dell'Est alla vecchia 
Repubblica federale ha impedito un dibattito 
sulla Costituzione (per evitare che l'unifica­
zione delle due Germanie comportasse la na­
scita di un nuovo Stato con relativa assemblea 
costituente, ciascuna delle regioni della Ddr 
ha aderito singolarmente all'ordinamento fe­
derale dello Stato occidentale. Il nsuiiato è 
stato un mero ampliamento della vecchia Re­
pubblica federale, ndt). Anche la discussione 
avviata successivamente con intenti surroga-
tori sulla scelta della capitale non è stata im­
postata bene. Nei frattempo i cittadini della ex 
Ddr, più volte umiliati, privati quasi del tutto 
dei loro portavoce e della propria sfera pub­
blica politica, hanno dovuto imparare a con­
frontarsi con altri problemi. Gli incendi dolosi 
e i risentimenti che covano sotto la cenere 
prendono il posto dei discorsi articolati. Natu­
ralmente la mutata costellazione delle poten­
ze intemazionali e una mutata situazione in­
terna rendono necessane nuove risposte. Ci si 
chiede però con quale tipo di coscienza la 
Repubblica federale possa portare a termine 
questo necessario adeguamento se si nmane 
fermi a schemi di reazione fatti di decisioni ad 
hoc e di cambiamenti subcutanei del clima 
politico. 

Gli stonci che pubblicano libri scritti in fret­
ta e furia con titoli come «Richiamati nella sto­
ria» o «Paura del potere» ci offrono un «Conge­
do dalla •>"vch!d Repubblica federale» lutto 
proleso al passato che bolla come la veia «via 
particolare» («Sonderweg») quella storia della 
democrazia tedesca del dopoguerra piena di ' 
conquiste positive che ancora fino a poco 
tempo fa si usava celebrare. Per essi nella vec­
chia Repubblica federale si sarebbe incarnata 
la anormalità imposta di una nazione vinta e 
divisa che ora dovrebbe venire condotta fuori 
dal suo utopismo dimentico del potere ed es­
sere richiamata sul sentiero tracciato da Bi-
smarck'di una orgogliosa supremazia al cen­
tro dell'Europa. Dietro la celebrazione della 
cesura del 1989 si cela anche il desiderio di 
normalizzazione, finora sempre respinto, di 

chi non ha mai volu­
to accettare la cesura ' 
del 1945. 

Contro questo revi­
sionismo in fermento 
c'è una chiara alter­
nativa che, affrontan­
do in altro modo il 
congedo della vec­
chia Repubblica fe­

derale, apre una prospettiva diversa. Sul breve 
penodo non deve necessariamente condurre 
a altre opzioni, ma mette sotto una luce diver­
sa il legame della Repubblica federale con 
l'Occidente. Infatti questo legame non è do­
vuto soltanto a un saggio ma episodico ade­
guamento delld politica estera, non è soltanto 
il frutto di una decisione politica: esso rappre­
senta piuttosto una profonda cesura intellet­
tuale con quelle tradizioni specificamente te­
desche che hanno dato la loro impronta al 
Reich guglielmino e hanno contribuito alla 
caduta della repubblica di Weimar. L'orienta­
mento occidentale ha posto le premesse per 
un cambiamento di mentalità che dopo la ri­
volta giovanile del 1968. nelle condizioni fa­
vorevoli di una società del benessere, ha coin­
volto ampi strati della popolazione e ha reso 
possibile, per la prima volta sul suolo tedesco, 
un radicamento politico-culturale della demo­
crazia e dello Stato di diritto. Oggi ci troviamo 
di fronte al compito di adeguare il ruolo politi­
co della Repubblica federale a nuove realtà, 
senza permettere che sotto i pressanti proble­
mi economici e sociali dell'unificazione si in­
terrompa il processo di progressiva civilizza­
zione politica portato avanti fino al 1989 e 
senza sacrificare le conquiste normative di 
una modificata identità (Selbstverstàndnis) 
nazionale, non più fondata sull'appartenenza 
etnica, ma sulla cittadinanza. 
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Quei «sifulot de menta» della terza rete 
• • E pensare che c'è anco­
ra qualcuno che si chiede a 
cosa serve la Tv, c'è gente 
che discute sull'utilità del 
mezzo. Eppure ogni giorno 
riceviamo conferme sull'im­
portanza di questo supporto 
tecnico informativo che ci 
aiuta a capire. Chi, per esem­
pio, prima di lunedi sera e 
cioè prima del «Processo» bi-
scardiano aveva compreso a 
fondo l'anima di Berlusconi? 
Prima del monologo del pre­
sidente (non interrotto da al­
cun consiglio per gli acqui­
sti) molti se non tutti pensa­
vano all'uomo di Ancore co­
me ad un imprenditore in­
stancabile, . insomma un 
buon combattente. Il buon 
combattente, si sa, lo si vede 
nella fortuna come nei mo­
menti di sorte avversa, anzi 
soprattutto in questi. Chi nel- . 
le difficoltà brancola o perde 
le staffe viene privato di tale 

qualifica e passa nella cate­
goria arroganti, insomma fra 
quelli che, dicono a Roma, 
«nun ce vonno sta». Tipo quei 
dirigente del Messina calcio 
che domenica scorsa, stando 
alle cronache, essendo stata 
sconfitta la propria squadra, 
ha accoltellalo alla coscia un 
giocatore avversario. 

Berlusconi non è arrivato a 
tanto, certo. Era al telefono, 
tra l'altro. Ma la violenza ha 
travolto anche il dottore che, 
fornito di dialettica più che di 
anni da taglio tradizionali, ha 
cercato di colpire in ogni mo­
do gli avversari che gli sem­
brano vincenti: la piccola 
Raitre, una rete con un bud­
get di poco superiore a quel­
lo di Telesgurgola, ma con 
ambizioni alte. Addirittura 
quella di spostarsi a,Milano, 
zona attribuita non si sa da 
quale patto di Yalta alla com-
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petenza del biscione. Non 
gliel'ha mandate a dire ai ne- <• 
mici del tre che ospitavano la 
sua esternazione esacerbata 
e, sullo sfogo torrentizio che 
ha fatto arrossire vieppiù la 
chioma dello sbalordito Bi-
scardi, ha chiuso con un «ni­
potini di Stalin» che brilla per 
la sua datata ma indiscutibile 
vis polemica. Va di moda co­
me il karaoke citare Baffone: 
l'ha fatto anche l'ex mini­
stressa Boniver parlando di , 
Nanni Loy (e chi conosce 
Nanni ha riso). 

Berlusconi poteva dire al­
tro: l'uomo è informato ed ha 
un vocabolario proprio e for­
nito. Per quanto uscito e di 
molto dai gangheri, avrebbe 
potuto dire ai nemici della 
terza rete, che so, «velleitari», 
«radicai chic», «intellettuali or­
ganici», «snob travestiti da na­
zional-popolari». O anche, 

cedendo al dialetto, «progres­
sisti del put» (o del iela), «pir-
loni», «sifulot de menta» (fi­
schietti di genziana per i non 
meneghini). Ma stalinisti, an­
diamo! i • • 

Adesso però,-grazie alla 
Tv, abbiamo capito: da una 
parte c'è l'imprenditorialità 
onnivora e fragile di nervi, ma • 
algida roccaforte del Bene, 
dall'altra l'oscura e agguerrita 
forza del Male che, mettendo 
in dubbio per evidente nequi­
zia d'animo la purezza disin­
teressata delle azioni Finin-
vest, si qualifica come fazio­
ne nostalgica d'una società 
che si vorrebbe dominata dai 
carri armati e dal Kgb, i primi 
guidati da Curzi, il secondo 
diretto da Augias forse. 

E poi dicono che la televi­
sione non serve. Non è cosi: è 
utilissima, indispensabile per 
sapere le grandi e le piccole 

cose. Voglio vedere adesso 
che la Raffai ha chiuso il suo 
«Chi l'ha visto?» come faran­
no a trovare Garofano e Vii- ' 
(redo Vitalone. Ma lasciamo 
pure da parte i grandi ritrova­
menti per fare un esempio 
piccolo e personale di come 
la televisione supplisca alle 
carenze informative di tutti: 
erano anni che non avevo 
notizie d'un mio amico d'in­
fanzia, un ragazzino biondo 
ed educato, con l'erre mo­
scia. Chissà com'era diventa­
to in questi anni. Ieri la Tv ha 
placato quella mia curiosità 
sentimentale: Ferdinando s'è 
costituito al Palazzo di Giusti­
zia di Milano. Non è più bion­
do. Il tempo passa. Anche in 
questo ci informa la televisio­
ne. In modo brutale, ma forse 
utile. Togliendoci delle illu­
sioni, ma facendoci vedere le 
cose e le persone come sono. 
Purtroppo? 

Marco Kormentini 

•Ti ho dello chi sono. 
Dimmi tu, ora: è giusto che io regni?'. 

dal Macbeth di Shakespeare 

ì> 


